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FATTORI DELL' AUMENTO DI SCOLARITA" IN ITALIA

In questi vltimi anni tutte la scuola italiana ha pre-
sentato, com'e' noto, un ritmo di sviluppe notevole dells
popolazione scolastice in tutti i gradi di istruzione; po-
che cifre basteranno per documentare questo fepomeno, «che
-ha assunto ritmi largemente sconosciuti nel passato eche ha
interessato in mapiers pressoche’ uniforme tutte le aree
del paese, i

Eccettuato il caso sulla scuola elementare, i1 cui anp-
damento degli iscritti e strettamente legato a fattori di
ordine demografico (e dove, infatti, ad una contrazione dei
quozienti di natalita" hea fatto riscontronel tempo una fles-
"sione del numero di studenti iscritti), si puo’' notare che
dal 1952 al 1962 gli &lunni iscritti nel complesso alla scuo-
ls media igferiore sono passati da 802.000 a 1.587.000 cir-
ca, con un asubento percentuale del §7,7 % rispetto al 19852,
Un ritmo di incremento pressoche’ ugnale si e' presepntato
per la scuola secondaria superiore, 1 cui iscritti comples-
givi sono passati da 414. 000 ad 821.000, con un inecremento
percentuvzle del 98,2, rispetto al 1852,

Questa espansione ha interessato, come si o' detto,
tutto i1 territorio nazionsle: anelizzapndo § datl relativi
2lle popolazione scolastica delle scuole medie inferiori e
superiori nel Nord e nel Sud d*Italis, sl riscontra anzi che
11 Mezzoglorne - dato mnche 11 pin' basso 1l1livello di par-
tenza - he presentato ritmi di incremento wmelto superiori
rispette sl Centro-Nord. Ip particolare nelle scuole medie
inferiori gli iscritti nel 1862 risultavepo aumentati, ri-
spetto al 1852, nel Centro-Nord dell®83,5% (da 538.000 a
988.000 circa) e nel Mezzogiorno del 128,5% (da 264.000 a
589.000): di conseguenza la percentuale di salunni localiz-
Zota nel Mezzogiorno passava nel periodo dal 33% al 38% cir- - .
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del totale nazicnale. Analogamente, nelle scuole medie su-
lorl, si aveva un incremento di popolazione scolastica
1"89, 5% nel Nord (de 262,000 a 497.000 lscritti) e del
1, 2% nel Mezzoglorno (da 152.000 a 325.000 iscritti);1"in-
fenza percentuale di alunni nel Mezzogiorno, sul totale na-
ynale, passava dal 38,9 al 40%.:

1 progressi compiuti dal Mezzogiorno che, dalle cifre
wortate appaliono consistenti, lo sono un po' meno se si
isidera la popolaZzione scolastica,.dei due gradi di istro-
ne di cui si sta trattando, in rapporto alla quota di po-
‘azione in eta’ corrispondente: se cioe’ s5i considera il
tss0 di scolarita’" {(che e' appunto il rapporto che espri-

il numero di alunni rispetto &2 100 coetanei).: A tale pro-
sito puo® farsi riferimento alla Tah.: 2, dalla quale ¢’
35ibile rilevare come,+ nonostante 1f espansicne della popo-
tione scolastica si sia reslizzata nel Mezzogiorno ad un
‘mo superiore che nel Centro-Nord, le differenze esistenti
1 le due circoscrizioni nel 1952 pel campo della scolariz-
rione dei giovani,.risultano ancora piu’ marcate nel 1962:
fatti lo scarto tra il tasso di scolarite’® meridionale e
:1lc centro-setitentrionale passa,-nel periodo in esame,- da
11,0 a - 21,2 per la scuola media inferiore,-e da - 2,3 &
2.7 per la scuola media superiore.

Trelesciando tuttavia tali comparaziopi territoriali, e
isiderando i1 fenomeno nella sua globalita", allTinterno
lle sue circoscrizioni,-si vede come il tasso di scolaritid

e' praticamente reddoppiato in-ambedue i gradi di istru-
:ne che si considerano,+ tanto nel Centro-Nord,.che nel Me-
jione.' Il che equivale a dire che &' raddoppiata nel de-
nio considerato la propensione dei giovani, e delle fami-
ie, verso il prosepuimento degli studi dopo il conseguimep

della licenza elementare o media inferiore (1).{(v.pag.3)

Hnltéplici e complessi sono i fattori che hanno deter-
72t0 una cosi” marcata evoluzione del livello di scolari-
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ta". In linea generale puo® ritenersi che 1 motlivi fondamen-
tali per cui i glovani affluiscono alla scuola in numero sem-
pre crescente sianc da ricercarsi in prime luogo nel fatto
che la scuola e pur sempre la sola dispensatrice di titoll,
{1 quali hanno normalmente una rispondenza abbastanza precisa
nel mondo del lavoro. Evidentemente, pero’, tale considera-
zlooe non besta a gilustificare 1'exploit che si e’ avuto in
questi ultimi anni nel campo dell’istruzione secondaria. In-
fatti se le precedenti possono considerarsi wmotivazioni di
carattere piu® generale che spicgano i1 comportamento della
popolazione nei confronti dell'attivita® formativa, e' in-
dubbioc che la “corsa ell " istruzione™ che si & verificata nel
passato decennio ha avuto anche una serie di altri stimoli,

(1) Tale fatto non pun' essere considerzto che altamente positivo, anche
ge & questo puato occorrerebbe distinguere tre-la scuolia media in-
feriore da un lato e quella secondaris superiore dall’altro, ir par-
ticolare per la scuoia medlia inferfiore-scuole di coszpletasento del-
1’ obbligo scolastico-1'analiai del tasso di scolarita’, se puo' ri-
teners! soddisfacente dal punto di vista dinamico (dal punto di wi-
ste cloe’ della sua evoluzione nel decennic), lo appere meno =2 si
tiene conto solo del suo livello pel 1982, Della Tab. 2 appare in-
fatt! che, in tale anno, di tutta la popolazicne ipn eta’' di obbligo
scolastico 11-14 anni, oltre un terzo nel Centro Nord (37,.7%) e cir-
cha la meta' gpel Mezzoglorno (48,9%) non frequentavs la scucla, sot-
traendosl cosl® nan soltanto ad un obbllgo costituzionale, ma anche
alla possibilita® di vpna formazione colturale di bese pin® ampia e
completa, o che comupgue andasse al €l la' della semplice istrouzio-
ne elementare.
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non sempre quallficabili o chiaramente identificabili, che
hanno agito in maniera diretta e indiretta.

Uno del fattori sottesi dell’affluenza alla scuola e
da ricercarsi nel lento affermarsi della propensione spon-
tanea verso i valorl della formazione e della cultura: il
che equivale a dire che la propensione verso una piu' com-
pleta formazione culturale, o verso un cicle formative piu’
ampio, Si presenta come conseguenza di wuna, seppur lents,
evoluzione degli atteggiamenti e dei modelli di comportamen -
to individuale. Ed in questo senso gli stimoli provenientt
dal piv’ generale contesto sociale ed economico in evolu-
zione, determinando appunto, sia direttamente che indiret-
tamente, una modificazione e trasformazione dei modelli in-
dividqali di comportamento (si pensi, ad esempio, all'azio-
ne che ha esercitato, e che esercita,soprattutto nelle aree
spcinlmente e culturalmente piu” arretrate, la crescente
diffusione dei mezzi di ceomunicazione di massa), finiscono
anche per influepzare positivamente 1" atteggiamento verso
il problema ed i valori della formazione culturale.

L’ ambiente sociale ed economico, pero', agisce anche
sull’ intensificarsi della domanda di istruzione anche inmi-
sura piu' diretta, attraverso une complessa azione che puo’
sostanzialmente identificarsi nell®aumento del reddito pro-
capite e nella erescente domanda di personale gqusalificato a
tutti i livelli, che preme costantemente stull'offerta df
quadri provenienti dalla scuola, Tale richiesta e" andate
manifestandosi sempre piu" apertamente e la sua divulgazio-
ne e la crescente presa di coscienza da parte dellz popola-
zione hanno evidentemente influito sia sulle scelte scola-
stiche operate sl livello di scuola media superiore{si pen-
si in proposito all'"enorme sviluppo, in terminidi iscritti,
che hanno registrato, sia in senso assolute, =sia rispetto
agli altri tipi di istruzione, gli studi ad indirizzo tec-
nico e professionale); sia all’'aumento della scolaritd glo-
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bale, nel senso che hanno spinto verso la prosecuzione degli
studi masse crescenti di giovani., In altri termini si puo’
dire che la prospettiva di una migliore sistemazione econo-
mica o di un facile inserimento nella vita lavorativa - non
disgiunta in certi casi dall’" aspirazione ad una ascesa so0-
ciale - ha concorso a determinare 1" espansione dei gradi di
‘istruzione successivi a quelli elementarl.

Come s5i e' accennato, pero’, un.altro fattore di ordine
economico ha concorso alleo sviluppo del tasso di scolarita’,
soprattutto dell’ ordine di studi medio inferiore, e partico-
larmente in guelle aree dove il tassp stesso era a livello
alquanto basso; ci si riferisce all’incremento del reddito
pro-capite, :

E' noto che il costo che una famiglia sostiene per la
istruzione dei propri figli non si risolve tutto nella spesa
viva dei libri, delle tasse scolastiche, ecc., ma implica une
serie di altre spese, evidenti o nascoste, nonm ultima la ri-
nuncia, da parte dellas famiglia, alla quota di reddito che
potrebbe derivare dal ragazzo qualora egli esplicasse una
qualunque attivita® lavorativa; ed e' altrettanto ,noto come
al di sotto di certi livelli di reddito e di vita tale ''sa-
crificio™ appaia pluttosto elevato (1). A cilo' si aggiunga
che normalmente 81 livelli di reddito bassi, e quindi acon-
dizioni di vita modeste, si accompagna in .genhere una sScarsa
sensibilita” verso i1 valori e la necessita' dell’ istruzione.

Un miglioramento di tali condizioni di wvita porta di ri-
flesso ad una modificazione di tale atteggiamento e al deca-

(1) A tal proposito pug' cgitarsi, come indicatlva del fenomeno, vna in-
chiesta condotta dalla DOXA su “Le scuola itallana”, dalla quale e-
merge che 11 57% del camplone intervistato ha dichiarato di non aver
potito prosegolre gl studl “perche’ la famiglia non possedeva 11 de-

naro sufficiente.
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dere dl gran parte delle remore, sociall ed econcmiche, che
81 frappongono ad una piu® lunga permanenza dei giovani nel -
la scuola,

Per guanto riguarda 1'influenza che 1"zumento del red-
dito medio pro-capite ha esercitato sull®aumento della sco-
larita" media inferiore, sembra sufficlente considerare{ da-
ti della Tab., 3, che permettono di operare un confronto di-
namico fra 1 tassi di scolarita’ della scuola media inferio-
re nelle due circoscrizioni, nel 1851 ¢ 1952 e 1961-62, ed {
rispettivi redditi pro-capite. Si puo” osservare che nel da-
cennio considerato vi e" stata, nel complesso della medis 1-
taliana, una stretta interrelazione dinamica tra aumento del -
la scolarita’” ed aumento del reddito pro-capite. L indice di
correlazione relativo all’ Italia risulta infatti 0, 97: valo-
re questo molto vicino all’upita® (la quale fornisce la si-
tuzzione di equilibrio tra evoluzione della scolarita’ ed e-
voluzione del reddito).

I1 fenomeno si differenzia pero” nettamente nelle due
circoscrizioni territoriali: nel Mezzogiorne infatti,che al~
1"inizio del periodo presentava livelll sia di redditoche di
scolarita’ ‘molto bassi, le migliorate condizioni cconomiche
delle famiglie hanno determinato un incremento della scola=
rita’ superiore come ritmo a guello di1 s&umento del reddite
pro-capite (1"indice di correlazzione risuvlta infatti pari a8
1.61: superiore quindi a1l unita"). Al contrarioc nel Centro-
Nord, che nel 1952 presentava un livelleo di scolarita’ » di
reddito pin' elevato (1), 1"influenza del reddito sulle va-
riszioni del tasso di scolarita’ e’ stato meno sensibile:
1* indice di correlazione infatti risulta inferiore all'unitd

(1) Puo' &l rigusrde osservarsl che il livello del reddito medio pre-ca-
pite risultava nel Centro-Nord nel 1952 superiore a quello che 3] a-
veva nel Mezzoglerno nel 1962,
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(0,89), i1l ehﬁ vuol dire che la scolarita' ha progredito ad
un ritmo inferiore rispetto a quello di aumento del reddito
pro-capite. - :

Puo" pertanto asserirsi, & conclusione di questa nota,
che esiste tra i1 fattori che influenzano lo. sviluppo della
scolarita® anche una componente economica; in particolare e-
siste una correlazione tra evoluzione della scolaritd e svi-
luppo del reddito pro-capite, soprattutto quande 1 livelli
di partenza risultano molto bassi,

I fattori che influenzano lo sviluppo della scolarita’,
nei vaeri gradi di istruzione, sono pero’ molteplici e com-
plessi e certo non si risolvono tutti in motivazioni econo-
miche; esistono infatti forrze interne al sistema, nonché mo-
tivazioni ed atteggiamenti che, per tradizioni storicaecul-
turale e per 11 maggior livello di vita sociale e civile -
raggiunto anche indipendentemente da un sumento del reddito -
producono una dinamica che avvicina sempre piu" ls popola-
zione alla scuola. '



APPENDICE STATISTICA

Tab., 1 - Alunnt iscritti nel complesso, nel 1952 ¢ 1962, per
grado di istruztione e circoscrizione territoriale.
(valori assoluti in migliaia di unita’)

Centro Mezzo - Italis % Mezzo A
Grado di istruzione Nord gloroo glorno
: inItalial
185 2
Scuola elementare 2573,0 1839,3 4412,3 41,1
Scuola Media Infer. 538, 2 264, 4 802,6 4
Scuola Media Super. 262,2 152, 2 414 .4 36,17
1 96 2
Scuola elementare 2397 ,4 1965.,8 4354, 2 45,1
Scuola Media Infer. 987,8 599.0 1586, 8 o R |
Scuola Media Super. 496,9 324,5 821, 4 39,5
Numeri indici 1962 (1952 100)
Scuola elementare 93,2 106,9 . 98,7 -
Scuola Media Infer. 183,5 226,.5 197,7 -
Seuola Media Super. 189,5 213,2 168,2 -



Tab, 2 - Tassi di scolarite’ nel 1851-52 e 1961 -62 per grado
di istruzione e circoscrizione territoriale.

Scuola media Scuola media
inferiore superiore

1851 -52 1961 -62 1951 -52 1861 -62

Circoscrizioni

Centro-Nord 35,3 72,3 Pi 11.3 22.5
Mezzoglorno 24,3 61,1 9,0 19.8
Italia 30,8 62,5 10,3 - 21,3

Differenza Mezzo- : .
giorno rispetto -11,0 -21,2 - 2.3 - 2.7
al Centro-Nord

Nuneri indici 1961-62

Centro -Nord ° 100, 0 '204,8 100, 0 1991
Mezzogiorno 100,0 210,3 100, 0 220,0
Italia 100, 0 202,9 100, 0 206, 8

Tab., 3 - Relaztione tra il tasso di scolarita” della scuocla
media inferiore ed 1l reddito pro-capite, al Nord
e Sud d'Italia._

1951.52 1951.62 1

Circoseriziani Tasse di reddito pro-capite Taasodi reddite pro-capite Ec;:ﬁii-
[ ]

colarite|Wiglinia | Tndice |scolaritaMiglinia| Indice

{a) (ol ragolare
Centro-Nord 35,3 280,3 8,5 12,3 LTE .9 100,0 0,89
Megeoagiorao 24,3 133,2 21,8 51,1 212.3 44 4 1,61 -
Tealie 3p.B 225.3 47,2 62,5 82,0 79,8 0,97

{a) +78,% 100



CENSIS - Anno I, n, 3 15-7-65

L' INTERVENTO SOCIALE NEI PAESI IN VIA DI SVILUPPO E IL HUOLOD

1.

10

-

DELL' ITALIA

I1 problema della cooperazione tecnica ai paesi in via
di sviluppo, pur presente in larghi strati dell’opinio-
ne pubblica gqualifiecata, non ha &ncora assunto-nei pae-
si occidentall e in Italia - una concretaedorganica va=-
lenza operativa; cio' ip quanto troppil problemi seno in-
soluti sul piano politico, organizzative, finanziario e
culturale, Ed e’ quindi largamente da condividere 1'opi-

nione che la politica ocecidentale ed {taliana di coope-

razione tecnica sia caratterizzata tuttora da una par-
ticolare labilita’.

Piu'" che riprendere indicazioni di carattere gene-
rale, fin troppo sottolineate negli ultimi snpi, ma mai
concretizzate in precise prese di responsabilita’, la
presente nota intende dare un contributo limitato e spe-
cifico - ma forse piu’ direttarenie operativo - ad un
settore di rilevante importanza nei paesiinvia di svi-
luppo: 11 settore dell’ intervento sociale.

Lo sviluppo dei paesi arretrati ha sempre posto in evi-
denza, in misura e in maniera diversa,l importanza del-
1"intervento sociale, come strumento per superare i pid
pzlesi e drammatici aspetti del sottosviluppo e percio’
come premessa e condizione necessaria di ogni trasfor-
mazione economica e produttiva,

In guesto senso sono stati da tempo sottolineati {
problemi igienico-sanitzri; quelli del livello cultura-
le e dell*alfabetizzazione delle popolazioni; quelli re-
lativi alla diffusione delle conoscenze tecniche (spe-
cialmente in agricolturz):; i problemi connessi con le
diverse forme di imprenditorialita’;, quelli della quali-
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ficazione e pfe;arazinne dellﬁ classe dirigente locale. .

Oggi pero’” che la generale situazione dei paesi
in via di sviluppo, e resa in certo senso pid chiara,
poiche' essi, pur con difficolta’ interne, heanno ben
presenti 1 problemi da risolvere per svilupparsi, si
pone a4 noi il problema di offrire in questi campi del-
le forme di cooperazione tecnica che siano maggiorgpen-
te legate all’ attuale realta' economica sociale e cul-
turale dei vari paesi.

I punti di attacco per una nuove politica di coopera-
zione tecnica nel campo scociale possono schematicamen-
te essere indicati come segue:

- problemt di formazione: visti sia nell’attivita' di
lungo periode eche in quella di breve perliodo. Infat-
ti, accanto ai problemi dello sviluppo della scuola
e della programmazione scolastica, e' necessarlo af-
frontare 1 problemi a breve termine della formazione
extrascolastica, che sola puo” risolvere la disponi-
bilita" di personale direttivoed intermedio oggi ne-
cessaria nel processo di sviluppo economico, a diver -
si 1ivelli di complessita’;

- intervento igienico-sanitario: ancora oggl estrema-
mente necessario per debellare le tCipiche forme di
morbilita’ dei paesi arretratiele radicate abitudi -
ni e { pregiudizi delle popolazioni in questo campo;

- processi di immissione di innovazioni tecniche: che
sono necessarie acche’ 1 paesi in via di sviluppo
possano da un late ragglungere livelli di produzione
adeguatl a quelli dei paesi che hanno gia' superato
gll stadi iniziali della 'rivoluziooe industriale: e
dall'altro possanc superare il divario esistente tra
11 loro assetto tecnlico -produttivo e i1 processl pro-
duttivi tecnulogicamente evoluti degli altri paesti.

11
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E' noto come gquesta continua Iinnovazione tecnica
sottintenda una seria attivite" di ricerce sclentifica;
una generalizzata aZione di assistenza tecnica all" in-
dustria e all"agricoltura (nei casi in cul la rieerca
scientifica non e’ possibile); la formazione di elemen-=-
ti capacl a svolgere funzioni dirigenti e imprendlito-
riali.

- tntervento sociale periferice (sviluppo di comunitd,
educazione degli adulti, centri sociali, ecec.) sia
nell® ipotesi di strutture amministrative decentrate,
sia nella necessita’ di intervenirealla base per mi-
gliorare le forme di produzione e le forme di vita

‘associata, - i .

8i potrebbe dire in generale che un aiuto puo’ esser
dato nella misura in cuil siano state maturate concrete
esperienze di trasformazione e di intervento sociale.
In questo senso 1'Italia si trova in una situazione di
profonda maturazione di questi problemi.

Chi ritorni con 12 mente alle varie fasi della
questione meridionale potra®" ritrovarvi problemi e 81~
tuazioni che sono poi tipici di ogni paese arretrato,
ma che da noi avevano avuto attenzione, studio e valu-
tazione fin da alcuni decenni:1"analfabetispo, la pre-
senza mpassiccia di malattie Infettive, la mancanza di
una qualsiasi struttura di miglioramenteo igienico-sa-
niterio, 1l peso massicecio di alcune c¢lessi sociall, la
rancanza di una classe dirigente; sono gli argomenti
tipici della letteratura meridionalistica e sono anche
i problemi piu’ evidenti di ogni paese o zona arretra-
ta. Le diverse valutazioni che in Italfa neabbiamo po-
tuto dare avrebbero certanente potuto influire sul con-
teouti e sulle modalita® con cui si ¢ affrontateo in
questo ultimo dopoguerra il problema delle aree arre-
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trate: ma non se ne ritrova traccia alcunma nell'espe-
rienza italiana nel settore

La =ola esperienza pero’ non e’ sufficiente per poter
dare un contributo efficace all’attivita® di coopera-
zione tecnica. Infatti si rende necessario che le sin-
gole esperienze si coagulino e vengano ripensate in
centri di elaborazione culturale e tecnica che possano
approfondirne tutti gli aspetti instaurando unadialet-
tica fra 1'esperienza compiuta e 11 suo possibile va-
lore nei paesi a diverse e piu' basso livello di eve-
luzione economica e sociale. Non e' possibile infatti
trasferire meccapnicamente le esperienze condotte in un
determinato paese in un contesto economico e sociale
necessariamente diverso, senza preliminarmente conpie -~
re uno sforzo volto ad isolare quanto puo" essere 1i-
proponibile in termini esecutivi nei diversi paesi.

Partendo da questo presupposto, le ambizioni del -
1" Italia nel campo della cooperazione tecnica dovreb-
bero realisticamente diminuire. Infatti, nonostante la
lunga azione per lo sviluppo del Mezzogiorno, 1 centri
che hapno in modo continuvative studiato i1 problemi so -
ciali dello sviluppo economico per approfondirli e poil
trasporli in altri contesti pezionzli, =000 moltoc po-
chi.

&) .Certo le societa' di consulenza e di progetta-
zione hanno anche toccato spesso nei loro studi i pro-
blenmi dell” intervento e della trusformazione soclale
nell"ambito del processo di svllunpa di- un*area o di
un paese arretrato.

Tuttavia questo impegno verso 1' intervento socia-
le nen solo e steto sempre narginale rispette agl
studi ed agll interventi di caratiere economico e tec-
nico (dove peraltro si sono avutil pregevoll risultatik
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ira " stato anche sganciato da una seria e continuati -
tiva eleborazicone culturale sui problemi dello svilup-
po (in particolare suil problemi del contenuto sociale
e della strategia dello sviluppo e sul ruolo della tra-
sformazione e dell’ intervento sociale).

b) Per quanto riguarda 1" invio di esperti, la lo-
ro selezione non tiene conto del loro grado di inseri -
mento in centri di organica elaborezione del problemi
dell' intervento sociale nel processo di sviluppo e si
concentra quindil su singole persone di provate capaci -
ta' e competenza settoriali, ma che non possono svilup-
pare un discorso organico, interdisciplinare, conti-
nuamente in progresso. Si aggiunga inoltre che 1’ esper -
to, per 11 modo stesso con cul e' selezionato e per 11
tipo di prestazioni che gli sono richieste, € maggior
mente portato &8 distaccarsi dallo studio dei problemi
dello sviluppo e a concentrarsi sui problemi specifici,
che deve affrontare (alfzbetizzazione, divulgazione a-
gricola, ecc.). Cio® apparenterente assolvendo nel mi-
gliore dei modi il suo compito, ma contribuende molto
poco al generale problema della trasformazione e dello
sviluppo delle sccieta’ in cui opera.

¢) D'altro canto i borsisti non hanno nel nostro
paese il modo per considerare nella loro interezza 1
problemi dei peesi di provenienza. Essi infatti, da un
lato si inseriscono in scuole di stretta specializza-
zione e quindi molto indirettarente trovano un colle-
garento fra i loro studi e il ruolodi operatori di in-
tervento e di sviiuppo sociale che dovranno Aassucere
al ritorno in patria: dall"altro la maggior parte de-
gli istituti che si occupano di loro hanno prevelente-
mepte 1wna funzicone di accoglienza e non di sintesi e
di approfondimento tecnico e culturale;
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d) enti qualificati che .uniicano 1lo studio dei
probleni ecofiomici e séciali dello sviluppé con-um im-
pegno verso i paesi arretrati ve ne song pochi in Ita-
lia (si possono ricordare con cautela ed in via pura -
mente esemplificativa i1 Centro di specializzazione ip
economia agraria di Portici; la SVIMEZ: 1{n parte 11
CENSIS, ecc. ).

Questi centri danno un ainto &l problemi dollg
sviluppo delle aree arretrate che e un sgttoprodotto
della loro normale attivita' di studio ed approfondi -
mento dei problemi italiani; cio' nonm e’ di per s< ne-
gativo: e' negativo il fatto che 1"incontro con i pae-
si in via di sviluppo sia per loro troppo occasionale
e quindi non sostenuto in modo tale - dal punto di vi-
sta organizzativo - da rendere possibile un trasferi-
mento sistematico dei loro studiedelle loro esperien-
Ze.

6. - La prese di coscienza di gquanto precede pus’ costitui-
re la base di partenza per un concreto e produttivo ri-
ferimento delle attivita® di cooperazione teecnlea nel
campo dell’intervento sociale, che non possono non es-
sere vincolate alle reali possibilita’ offerte dalle
esperienze e dalle competenze paturate nel nostro pae-
se nell’ultimo quindicennio.

In particolare ogni azicne che si voglia tentare
hel settore che stiamo esaminando dovrebbe avere un
triplice incardinamento:

- sulla tematica corrente dello sviluppo economico e
sociale '

- sul livello di elaborazione tecnica raggiuntonei di-
versl campi dell’ictervento sociale

- 8u precise strutture di lavoro continuativo

15
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A) Il primo incardinawento e® necessarioc per non
ricadere pell’errore, cosi® frequente in passato, di
promuovere o eseguire studi od operazioni troppo spe-
cifiche e senza un profondo collegamente con la tema-
tica della sviluppo, cosi' come si{ e’ andata sviluppan-
do in guesti uwltimi anni. Non e’ infatti pensabile che
£i possa compiere una seria attivita® di assistenza nel
campo dell' intervento sociale senza una coscienza ade -
guata del wodo in cul {1 problemi socciall ‘e ~culturali
81 sono affermat{ nelle letteratura e nella pratice a-
zione verso 1 paesi arretraeti; e della fase attuale del
pensiero sull'argomento.

Quattro concetti sembranc a tal proposito essere
senziali oggl:

‘uello della globalita' del processodi sviluppo, che
“n e’ fenomeno puramente economico, ma tocca tutti
i aspetti di una societa’;

-q llo del contenuto del concetto di sviluppo, cloe’
degli oblettivi che a lungo termine uma societa' si
puo' porre, per una trasformazione globale ed armoni -
ca di tutti i suoi aspetti;

- quello della strategia dello sviluppo, ciod del ruo-
lo diverso che 1 singoli settori della vita econonmi-
ca e sociale hanno nell'avvio e nel sostegno di un
processo di sviluppo globale:

- quello infine del superamento della contrapposizione
tra paesi sviluppati e paesi sottosviluppati. 8i e
visto &d esempio come la contrapposizione in Italisa
tra Nord e Sud si vada sempre piu® superando attra-
verso un processo di integrazione; processo che or-
mai, nonostante scompensl e sqguilibri, ba uma sua
forza interna che lo rende irreversibilee che si ma-
nifesta attraverso un progresso economico, sociale e
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culturale di tutte il paese.

B) Il secondo tipo di incardinamento ¢ quello gui
livelli tecnici raggiunti in Italia sui diversi pro-
blemi dell’intervento sociale. Senza scendere a descri-
zioni molto dettagliate, si puo® ricordare che almeno
su aleuni campi si e" maturato um buon livello di ela-
borazione tecnica e metodologicae di esperienza opera-
tiva concreta. '

In particolare nei campi:

- della programmazione scolastica in relazione ai fab-
bisogni dello sviluppo economico:

- della formazione dei quadri direttivi ed i{ntermedi
delle diverse attivita' economiche e dell'interventa
di sviluppo:

- della formazione dei quadri esecutivi industriali;:
- dell”assistenza tecnica in agricoltura.

Su questi argementi il livello di elaborazione
raggiunto in Italia e' molto elevate ed e’ possibile
su di essi fornire un buon contribute - di idee e di
assistenza concreta - ai paesi in via di sviluppo.

C) La scelta del contenuto dell’ intervenfo non e
sufficiente pero’ a caratterizzare una politica orga-
nica nel campo dell'assistenza ai paesi in via di svi-
luppo; occorre anche una serie di innovazioni sul pia-
no strumentale che in linea di massima potrebbero es-
sere cosi' individuate:

- anzitutto i soggetti dell’ intervento non devono es-
sere espertl singoli, e senzs alcun collegamento fra
di loro, ma dei nuclei organici e tecnicamente que-
lificati, con una esperienza diretta di lavoro segli

argomenti trattati. La dispersione dei{ wvari esgerti
ed iniziative ,camparte _infatss
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co d1 energie, ma cnche ln perdita del collegamento
con 11 "fronte” di elaborazione culturale del pro-
blemi trattati; la natura stessa dell’attivita® de-
gli esperti spinge a ripetere per lungo tempo le stes
se impostazioni del problemi, mentre i1 terreno cul-
turale in cul dette impostazioni erano nate s1 € an-
dato rapldamente modificando. Cio" non avverrebbe se

" 1’attivita’” di assistenza teecnica trovasse ls sus

collocazione nell’ambito di nuclel tecnici gia® ope-
rantl a scale nazionale, capaci di trasporre nella
loro attivita' 1’ insieme di ideee di esperienze pra-
tiche che 81 vengono gradualmente accumulando;

una volta incardinato 1" intervento di cooperazione
tecnica su nuclei tecnici specializzati, 11 npetodo
di intervento dovrebhe anch'esso modificarsi, con una
graduale integrazione tra attivita' di assistenza e
attivita® di formazione. Come e' noto, finora le ini-
ziative di cooperazione tecnica 51 sono basate guasi
esclusivamente su missioni di esperti e su attivita’
di formazione compiute attraverso la concessione di
borse di studio, senza che queste due forme avesserog
effettivo collegamento fra di loro. Occorre invece
una integrazione fra 1"assistenza "in loco™ e 1'at-
tivita’® di forrazione, e cio® puo' avvenirenellami-
sura in cui 1'iniziativa dei centri tecnici specia-
lizzati assicuri sia la funzione formativa sia (suc-
cessivamente 0 contepporaneasente) la funzione di
successiva assistenza;

s1 viene cosi’” a configurare un terzo aspettodi fon-
damentale importanza, che ' quellodi favorire 1’'at-
tivita' di “"follow-up™. Come e’ noto &' difficile
nell*attuale configurazione delle missioni di esper-
ti e delle borse di studiop operare un'szione di “fol-
low-up™ sulle metodologie di studio e di intervento
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acquisite nei contatti con i paesi piu' sviluppati.
Occorre invece una strumentazione adeguata perche'il
nucleo tecnico specializzato abbia mode di favorire
continvamente 1'applicazione delle metodologie acqui-
site ed aggiornare costantemente le “equipes’ da co-
stituire nelle zone sottosviluppate,

7. = B probabile che se la tematica ormai un po’ lisa del-
1"assistenza e della cooperazione. tecnica non trovers
11 modo di acquisire caratteristiche specifiche - di
settore, di contenuti, di metodi, di organismi - i1
nostro sforzo come Paese non potra’ andare davvero al
di 1a® di una prova generosa di buone volonta'.
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VERSO UN SISTEMA DI SICUREZZA SOCIALE

Dopo 1l'ampio dibattito svoltosi negli wultimi mesi in-
torno alle finalita' generali del ""Progetto di programma di
sviluppo economico™ e intorno agli obiettivicheda tali fi-
nalita' discendono per il prossimo quinguennio, ei s1 avvia
verso una fase in cui lo sforzo di approfondimento tende a
trasferirsi dal livellodelle impostazionl gemerali del Pia-
no a quello, piu’ wmodesto ma forse piu’® concreto, delle ana-
lisi settoriali contenute nel programma stesso.

In questa prospettiva upna .considerazione particolare
meritano gli obiettivi di trasformazione e di sviluppo dei
servizi sanitari pubblici non solo a ragicne della cospicua
quota di impieghi sociali riservata a tale settore (4.920
miliardi nel quinqguennio) quanto per le riserve cue a que-
sto proposito sono state sollevate, anche in sedi autorevo-
1i (1) circa la compatibilita’ fra ‘il necesssrio processo
di ridistribuzione del reddito attraverso una accentrata in-
cidenza degli impieghi scciali'” e un tipo di sviluppo fon-
dato sulla efficienza (inpnovazioni tecnologiche) <che pres
suppone la destinazione ad investimenti produttivi di una
parte assai rilevante del reddito nazionale da raggiungersi
in via prioritaria e anche 2 costo di sacrifiei in materia
di consumi privati o di impieghi sociali del reddito.

In gquesta prespettiva per sviocolare ladiscussione dal
le secche delle generiche affermazioni sembra necessario ri-
solvere due ordini di problemi:

- s¢ e in che misura le proposte di riforma formulate nel
Piano sono tali da far presumere umn graduale adeguamento

(1) Cfr. CNEL - "Perere sul progetto di programma di sviluppo econoni-
co per il guinguepnio 19G5-69 - Roma, 1963,

20
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del servizl al bisogni reall del Paese:

- se & in che misura tali riforme sonoc realizzabili nei modi
e nei tempi indicati nel gquaedro della realta” economica i-
talizna e sulla base della sua evoluzione futura.

Sono abbastanza potd4:i.teéermini del primo problema.

- La popolazione italiana e' coperta da rischio di malattia
in una percentuale superiore al 90% mediante un sistema di
mutualita® legato a formule assicurative,che realizza for-
me di assistenza notevolmente fraamentarie e largamente
sperequate fra le diverse categorie di cittadini. Unm tale
sistema se_ha retto alla prova di uno schema assicurativo
a8 cerattere ristretto mal si presta a2l funzionamento di un
sistema che 51 avvia ad une rapida estenzione (basti pen-
sare che contro 20 milioni di cittadini assicurati contro
il rischio di malattia nel 1951, si e’ passati, nel 1961 a
43 milioni di assicurati) e in cui quindi cade ogni ragio-
ne sostanziale per ordinare la finanza della protezione sa-
nitarias su basi diverse da quelle di qualunque altro ser-
vizio pubblico.

- Notevoli carenze, sia di carattere quantitativo e distri-
butivo che d'ordine teenico, si rilevano inoltre per cio’
che riguarda i servizi sanitari di bease e I servizl ospe-
dalieri; la cronica congestlone e 1'irrazionele distribu-
Zione sul territorio dei presidi ospedalieri, 1la loro or-
ganizzazione per formule istituzionali ormai sorpassate,
1" assoluta inesistenza di attivita®' extramuralil, la strut-
turazione frammentaria e occasionale dei servizi di base,
la sostanziale incapacita' degli organi pubblici a mettere
in atto una politica di protezione saniteria globale dells
popolazione sono tutti aspetti particolarmente preocccupean-
t{ della situazione attuvale che vede, d'altra parte, {1
continuo aumento del ricorso della popolazione agll ospe-
dali e {1 progressivo aggravarsi del pericolo costitulto

21
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da malattie o gruppl di malattie che possono essere af-
frontati soltanto in linea preventiva e nel quadro degli
interventi della medicina di massa,. .

- Ancora: 1'"inadeguatezza di una legislazione ormal sorpas-
sata a riguardo dei servizi di produzicne e di distribu-
zione dei farmaci contribuisce in larga misura alla dila-
tazione veramente preoccupante delle spese perl’ assisten-
za farmaceutica e alla cristallizzazione di forme di pri-
vilegio assolutamente ingiustificate; a guesto proposito
1’ impossibilita’, determinata dall’attuale normativa in
materia di tutelare gli sforzi della ricerca scientifica
originale mediante la brevettabilite’ dei farmaci ha de-
rerminato e determina, oltre a forme di vera epropria ra-
pina commerciale, un’irrazionale meltiplicazione di pro-
dotti similari o addirittura eguali, - distinti soltanto da
nomi di fantasia diversi e, di conseguenZa, un appesanti-
mento delle spese di gestione nel settore distributivo e
un notevole disorientamento tra gli assistiti e gli stes-
si medici.

- All”interno di ognuno dei settori sopraesaminati singela-
re importanza assume il problema del personale la cui in-
sufficienza quantitativa =i evidenzia in maniera allear-
mante ove si consideri che una stima prudenziale dell” Uf-
ficio del Programma ha indiecato in 130.000 unite’ il fab-
hisogno di medici per la fine del prossime quinguennio
mentre, - considerato il numsro =ituale degli Jscritti al-
1* 21bo professionale, il presumibile gattito di laurestd
delle Universita” e le uscite dalle professione, la di -
sponibilita’ di medici al 1970 non potrd superare di mol-
to le 90.000 pnite'. : :

Per ovviare alle carenze e alle strozzature testa” ri-
levate il Piano quinguennale prevede:

. 1*unificazione di tutte le cempetenze sanitarie nel Mini-
stero della Sanita” allo scopo di realizzare una direzio-

22
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ne unitaria della politica sanitaria nazionale.

- L' estensione a tutta la popolazione dell’assistenza sani -
taria in forma omogenea e a livelli tecnici sufficienti
attraverso la pratica realizzazione di un servizio sani-
tario nazionale.:

- Il conseguente svincolo del diritto alla prestazione da
ogni formula assicurativa con la fiscalizzazione degli o-
neri sociali,

- L'unificazione di tutti gli organismi di assistenza mutua-
listica in un unico Ente posto sotto il controllo del Mi-
nistero della Sanita'.:

- La definizione dell® ambito operativo ottimale dei vari ti-
pi di servizi e la loro conseguente articolazione alivel-
lo regionale, provinciale e comunale.

- L'adeguamento della rete dei presidi ospedalieri secondo
standars scaturiti dall'attenta osservazione della realtd
italiana.

- Il coordinamento e la nazisnalizzazione del servizi sani-
tari di base mediante la costituzione delle wunita' sani-
tarie locali con compiti precipui di medicina preventiva,-
controllo igienico ed educazione sanitaria

- La determinazione dei vari incentivi per incrementare la
formazione di personale medico e ausiliario.

- La razionalizzazione del setitore della produzione dei far-
maci attraverso 1'introduzione della brevettabilita' dei
procedimenti.

- La promozione e 1'incremento della ricerca scientifica in
campo sanitario.:

Questi obiettivi enunciati dal piano ¢i sembrano rigo-
rosamente aderenti a quelle che sono le principali esigenze
attuali in campo sanitario; d'altra parte la loro pgiustifi-
cazione di ordine tecnico e anche politico nen  sono state

23
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contesiate

Eimane 11 problema delle possibilita® o meno di tradur-
re questl oblettivl in terminl concretamente operativi..

Al riguardo la primn e plu" importante osservazione del
CNEL al cap, VII (sicurezua soclale) del Progetto di Program-
me riguarda la sottovalutazione del costi del servizio sani-
terio nazionale,- sottovalutazione che ne renderebbe impossi-
bile 1"attuazione secondo i templ previsti,

In sostanza contro una spesa globale per il quinquennio
di 4.820 miliardi,- stimata dall’Ufficio del programma sulla
bese del costo medio annuo pro capite dell'assistenza sani-
tarie erogata dall" INAM (L. 18.000),.1i1 CNEL valuta una spe=-
sa di 6.800 miliardi.:

Accettando le valutazioni dell®Ufficio del Programma la
istituzione del servizio sanitario nazionale non dovrebbe
comportare alcuna dilatazione della spesa pubhlica,- stabiliz-
zatasi nel 1963 intorno ai 1. 000 miliardi di lire all” anno.:

Une espansione piuttosto cospicua della spesa si avreb-
be invece secondo le stime effettuate dal CNEL.:

Ora,.senza voler attribuire soverchia importanza al pro-
blema dei costi, trattandosi di un diritto gquale quello del~
le salute,. che deve essere comunque assicurato = tutta la po-
polazione almeno a livellil tecniei minimi sufficienti, e" da
notare che!

- le stime del CNEL socno state ricavate non sulls base ded
cos5tl medi dell’ INAM, ma sulla base del costi sopportati
ca questo istituto in un particolare settore,- quello dedl
lavoratori dell” industria,.per i quali 1"assistenza, - an-
che & parita" di condiziopni con assistiti di altri setto=
ri - presenta i costi piu" elevati:

- nel suc parere il CNEL fa costante i1riferimente all®assi-
Stenza sanitaria di malattia (che " la piu® costosa e la

24
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-

meno efficace) mentre uno deglirobiettivi fondamentali che
il Programma si propone di.raggiungere nel settore, pro-
prio attraverso il servizio sanitario nazionale, e’ quel-
lo di spostare 1’ accento dell’intervento dalla cura alla
prevenzione (che e' piu' efficace e meno costosa);

- nel parere del CNEL non si tiene conto degli effetti po-
gitivi che deriverebbero dalle pid idportantiiriforme con-
tenute nel Programma e in particolare quelle relative al
settore della produzione e della distribuzione dei farma-
ci: che ove fossero realizzate determinerebbero una ridu-
zione dei prezzi delle specialita’ farmaceutiche di circa
i1 -30% (1).

D’ altra parte 1’ alternativa proposta dal CNEL: -

- differire nel tempo l'attnazione del -serviZio sanitario
nazionazle, dando inizio nel frattempo ad wun processo dl
concentrazione degli enti gestori;

- estendere a tutta la popolazione la sola assistenza ospe-
daliera,

non e' priva di inconvenienti.

In primo luogo il disaglo organizzativo e 11 dispendio
di mezzi che sono propri del sistema vigente non si elimi-
nano con un intervento di mera razionslizzazione che nelia
pratica, - data la resistenza degli enti, finisce sempre per
rilevarsi di difficile, se non impossibile, attuazione.

In secondo luogo la proposta di estendere all'intera
popolazione la ‘sola’ assistenza ospedaliera:

(1) B abbastanza noto, &l riguardo, che 1' eccessivo ricorso alle pre-
stazioni farmaceutiche ha fatto si' che questa wvoce dl spesa co=-
stituisca in penere i1 capitolo di spessa piw’ elevato dei varl or-
ganism! mutualisticl.
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- e' culturalmente superata dal progresso che in questo set-
tore e¢' stato raggiunto dalla senita’ pubblica i1in quanto
l1a tutela della salute richiede oggl non tento un magglor
numero di postl letto eospedalieri (anche se gquesti sono 1n
certa misura indispensabili per colmare telune carenze e-
sistenti) quanto la predisposizione n monte deglil ospedali
di una efficliente rete di presidl sanitari di base con fum-
zionit preventive;

- determinerebbe - in assenza di altro tipo di prestazione -
un sempre magglore e ingiustificate ricorso =slle spedaliz-
zazionl, che sono sempre le prestazioni a piu’ alto coste.
E' nots infatti la tendenza attuale del medicl a scaricare
sugli ospedali le piu' gravi responsabilite® diagnostiche
e terapeutiche con evidentl ripercussioni sul valore della
prestazione sanitaria generica gia® oggl notevolmente sca-
dute di livello.

Una vera e propria scelta di qualita®™ capace di incide-
re nella realta’ della situazione presente richiede pertanto
interventi piu" radiceti in grado di wmodificare profondamen-
te le strutture fondamentali su cui poggia 1'intero settore.

Le indicazioni di riforme contenute nel Programma ci
serbrano un importante avvio in questa direzione.
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L* INDUSTEIA MECCANICA ITALTANA NELLA COMPETIZIOANE
COMUNITARIA

La situazione di bassa congiuntura in ecui permane la
wegglor parte dell” industria meccanica 4{teliana, mentre al-
tri settori industriali mostrano sicuri, anche se non rile-
vanti accenni di ripresa, richiama 1" interesse su di essa. In
particolare risulta opporturo un esame comparative sulla
struttura del settore io Italia e negli altri paesi dells
CEE.

Nel tracciare una panoramica sulla situazione dell’ in-
dostris meccanica nel sei paesi ccounitari e' opportuno pre-
mettere un'avvertenza in ordine alla non perfetta omogeneitd
dei dati sui quali tale panoramica si articolas, dal momento
che i criteri di rilevazione adottati nei singoli paesi non
sempre coincidono. ;

Tuttavia, per mezzo di talune elaborazioni 2llorché ne-
cessario e' possibile disporre di un insieme di dati conve-
nientemente comparabili e pertanto in grade di offrire un
quadro abbastanza indicative ai fini di wun raffronto sulle
caratteristiche e sull’evoluzione del settore di cui tratcta-
81, quall 81 presentano nei paesi considerati. -

L' occupazione, riferita agli operai ed agli impiegati
¢ calcolata sulle imprese con almeno dieci dipendenti(ad ec-
cezione della Prancia dove sono state censite tutte le impre-
se operanti nel settore), risulta dai dati che seguocno, e-
spressi in migliaia di unita®,.

Anni ITALIA Gerzantia Froneia P.Bossi Belgio Luss.

1960 134 2,894 1,522 200 151 3.4
16961 B14 2. 045 1. 459 305 146 3.3
1962 B8 T 3, 117 1. 693 3ie 171 3,8
1963 930 3.127 ~ 323 - 3,7



CENSIS - Anno I, n.' 3 _ ' 15-7-65

Circa le dimensioni aziendali,: mancando {1 dati sul nume-
ro delle unita’ locali nei Paesi Bassi e nel Lessemburge, i1
reifronto e' possibile soltanto con la Germania, la Francia
ed il Belgio e risulta dal seguente prospetto.

MEDIA ADDETTI. PER UNITA' LOCALE
{operai ed impiegati)

Comparti TTALIA Geraantia Francia Belgio
- Macchine non elettriche _ ] 22 17 b 1]
- Macchine elettriche 57 a0 42 a0
- Mezzi dl trasporto 100 239 42(?y a0
- Meccenlca dl precisione 10 13 A 13

~ Industris Meceanica g < D 7

Le situazione e' riferita al 1961 alle scopo di utiliz-
zare 1 dati del censimento,-i quali, oltre ad essere omoge-
nel con quelli degli altri tre peesi,.consentono una valuta-
zione delle dimensioni aziendali nei quattro comparti della
meccanica, '

Da tale raffronto emerge che le dimensioni delle azien-
de italiane sono alquanto ridotte rispettoc 2 quelle delle a-
ziende tedesche, - belghe e francesi,- cve si consideri per que-
ste ultime soprattutto la situazione generale.

Le dicensioni piu" modeste si riscontrano nel comparto
delle macchine non elettriche,.principalmente per 1’ esisten-
Za in Italia di une pletora di officine meccaniche com scar-
sissimo numero di addetti.

La notevole incidenza percentusale di questo comparto sul

(%) - Comprese le officine di riparazicne per avto, moto e cicli,

. .28
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settore in esame fa s1' che il numero medio di addetti per
azienda nell' industria meccanica nazionale sia di 9 unita®,
contro le 30 della Germania, le 27 del Belgio e le 21 della
Franciz.

Quanto al fatturato delle aziende meccaniche comunita-
rie, escluso Francia e Lussemburgo per {1 quali non sono di-
sponibili i dati, si hanno i seguenti valori, espressi :in mi-
liardi di lire. ' i

Anni ITALIA Germuania Paesi Bassi Belgio
1960 2.378 12.273 1.2990 704
1961 2.891 13.917 1,376 789
var. &  (+21,5) (+13,4) (+6,7) {(+12,1)
1962 3.284 14.976 1.480 890
var, % (+12, 3) (+7,6) (+7,6) (+12,9)
1963 3.714 15.918 1.613 -
var, %  (¥14,0)  (+6,3) (+9,0) -

La produttivita® - espressa in milioni di.lire annue di
fatturato per addetto e riferite anch’essa al 1961 per poter
valutare la situazione nei quattro cooparti gla' citati - si
presenta percio’ nei termini qui appresso riportati.

ITALIA Germania Paesi Bassi Belgio

= Mecchine oon elettriche 2,7 4,5 4,1 4,2
-~ Hacchine elettriche I | 3,9 4.5 3.8
- Mezzi di trasporto 5,9 6,0 6,7 7.0
— Meccanlce di precisione 2,4 2,9 - 3,1

Industrie Meccanica 3,7 4.6 4,5 4,7
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Anche in questo campo la posizione italiama risulta in-
feriore a quella degli altri paesi comunitari,salvo nel com-
parto delle macchine elettriche, dove 1la situazione AppAr e
capovolta., La differenza plu" marcata siriscontra ancora nel
corparto delle macchine non elettriche.

Vale la pena di notare come le produttivita® in Germa-
nia, nei Paesi Bassl e nel Belglo siano quasi perfettamente
allineate nel singoli comparti e, piu" ancora, nell insieme
del settore, dal che risulta 1'esistenza di una produttivi-
ta' media copunitarie, che 1"industria nazionale non ha an-
cora ragglunto, salvo 11 caso gia® eitato dell® industria e-
lettrotecnica.

La situazione non muta e la considerazione trova con-
ferma ove si esamini 1"evoluzione della prodnttivita® rela-
tiva all" intero settore meccanico nel periodo 1960-1563, as-
sumendo per 1'"Italia dati sull’occupazione con cadenza annua-
le e che per il 1961 si discostano, peraltro lievemente, da
quelli del censimento.

Anni ITALIA Germania " Paesi Bassi Belgio
1960 3,2 4,3 . 4,4 4,7
1861 3.5 4,6 4.5 4.7
1962 3.7 4.8 - 4.6 5,0
1963 4.0 3,1 - 5.0 -

Dalla combinata szione della limitata dimensione azien-
dale e delle piu" bessa procduttivita® delle aziende rececani-
che iteliane dovrebhbero sceturire costi di preduzione alquan-
to piu’ elevati di quelli degli altri paesi corunitari, con
consepuente ridottissima competitivita®, ove pon =agisse da
correttivo il minor costo della meno d*opera, come risulta
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dai dati riportati .qui appresso(espressi in franchi belgi/h)
che si riferiscono al 1962 e che possono considerarsi abba-
stanza significativi, pur se pon copronoo 1" fntero settore
meccanico, riguardando comparti nei quali in Italia il costo
del lavoro e' piu” elevato.

Comparti ITALIA Gerzonia Francia P.Bassi Belgio
Macchine elettriche 45 47 53,55 50, 00 46,64 49, 65
Ind. Automobilistica 83,177 71,82 68 49 - -

Negli anni successivi, anche se in Italias i1 salari sono
aumentati piv’ che negli altri peesi eopunitari, si pue’ ri-
tenere che il costo del lavoro nelle aziende meccaniche ita-
liane sia rimasto ancora su livelli piu® bassi.

Comunque, questo piu® accentuzto ritmodi inecremento sa-
larfale - che negli anni 1963 e 1964 ' risultato rispetti-
vamente del 19,0% e 2,2% per le industrie mececaniche e del
17,9% e 10,1% per le industrie costruttrici di mezzi di tra-
sporto - con 11 conseguente avvicinamento dei salari italia-
ni ai livelli corunitari, ha svolto una funzione di rilievo
nella delicata situazione che si e" venuta a2 determinare in
questi ultimi tempi.

In campo produttivo (tab.A) la favorevole evoluzione re-
gistrata nell'ambito comunitario - ad eccezione del Lussem-
burgo, dove dal 1962 sono state segnate diwminuzioni sempre
magglori - ha aveto nel settore naziocpale gli Iincrementi{ pid
consistenti fino al 18963,. '

Nel 1864, iovece, 1'"indice della produzione meccanica
nazionale ha subito una sensibile diminuzione rispetto allo
anno precedente (-8,1%), laddove negli altri paesi(fatta ec-
cezione per i1 Lussemburgo) si e' assistito ad una prosecu-
zione delle variazioni positive, ed in Germania e Prancia si
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e’ anzl nvuto un rilancio dell’attivita® produttiva, deopo la
attenuazione del ritmo di incremento verificatosl nel 1963,

Tanto le importazioni che le esportazionl iltaliane (ta-
bella B) hanno registrato aumenti di rilitevo nel periode
1959-63, &sd un ritmo, peraltro, continwmmente decrescente, in
misura piu’ sensiblle per le esportazioni: il saldo positive
si e’ percio’ quasi annullato nel 1963.

Un progressivoe costante deterioramento ha caratterlizza-
to anche la bllancia commerciale francese - che pero’ =1 e’
mantenuta su saldi positivi apprezzabili - e guella del Pae-
5i Bassl e del Belgio-Lussemburge, ! cul saldi sono stati in-
vece senpre fortemente passivi.

L'unica situazione veramente florida s1 riferisce alla
bilancia tedeseca, il cul saldo positivo e' continuamente mi
gliorato dal 1959 al 1963, superando in quest'anno i 5.310
milioni di dollari.

L' interscamblo tedesco gode di un favorevolissime "rap-
porto tra esportazioni ed importazioni, rapportoche nel 1963
e' stato pari =2 4,5,

Per il 1964 non si hanno ancora Indicazioni sul movimen-
to comperciale degli altri paesi comunitari.

Per quanto riguarda 1”Italia la necessita" di compensa-
re, sia pure in parte, la forte caduta della dormanda interna,
specie nel campo dei beni di investirento, ha indotto le a-
ziende meccaniche italiane & intensificare el massimo lo sfor-
Zo esportativo.

I1 volume delle vendite all'estero,calcolado dell’ ISTAT,
e’ cosi' risultato notevolmente superiore a2 quello dell'sanno
precedente (+#17%); la contemporanea flessiope delle importa-
zioni (=15%) ha riportato il saldo positivo su un valore e-
levato (+346 miliardi di lire).
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Nel 1965 e" proseguita la marcata tendenza all' aumento
delle esportazioni meccaniche italiane, che nei primi gquat-
tro mesi hanno raggiunto i 503 miliardi di 1lire, con un in-
cremento del 30% sui primi 4 mesi del 1964.

La flessione delle importazioni si e' ulteriormente ac-
centuata: nel primo quadrimestre dell’ anno in corso csse -2-
rano scese a 274 miliardi, con una diminuzione del 30% circa
sul primo quadrimestre dell'anno precedente. Questo andamen-
to 2 forbice dell’ interscambio italiano di prodotti meccani-
¢l ha portato il saldo positivo della relativa bhilarcia com-
merciale all*eccezionale cifra di 229 pmiliardi di lire, ccn-
tro un saldo positive di so0li 19 miliardi nel primo quadri-
mestre del 1964,

Gli investimenti effettuati nel periodo 1960-1963 (per
ln Prancia i valori si riferiscono al triennio 1960-1962)rij-
stltano dai seguenti dati, espressi in miliardi di lire.

Comparti ITALIA © Germania Francia P.Bassi Belgio
=~ Macchine non elet-
triche 227,17 1.450,0 384.,5 112.4 =
= Macchine elettri- , .
che 130,0 90,1 218,3 163, 8 =
—~ Mezzl d1 trasporto 438, 0 1,276,1 312,98 76,1 -

- Meccanles di preci- 2
sione 100, 1 110,0 89,3 d i

Industrisa Meccanica E95,8 3.625,2 1.005,0 352,3 282.5
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Calcolando 1" investimento medio annuo per addetto si
ottiene, per 1" industria meccanica in generale, un valore
di lire 254 mila per 1"Italias, 298 mila per 1a Germania,
217 mila per la Francia, 285 mila per { Paesi Bassl e 428
mila per i1 Belgio, valori che mettono im 1luce la sfavore-
vole posizione del settore nazionale, che si trova im van-
taggio solo sulla Prancia.

Da talil analisi possono trarsi alcune osservaziont cir-
ca 1"industria mececanica italienas raffrontata a quella de-
gii altri paesi del MEC:

- 81 presenta nel suo complesso sensibilmente meno importan-
te;

- le dimensioni medie sono molto basse;
- la produttivita' media e® a livello nettamente inferigre:

- la tendenza degli ultimi anni e® di accentuazione delle
situazioni sfaveorevoll sopra indicate.

Cio" rende necessario operare in modo da incidere de-
cisamente:

- sulle dimensioni aziendali mediante fusioni e concentra-
zioni; -

- sul ritmo di innovazlone tecnologica e organizzativa me-
diante una maggiore attivita® di ricerca e di sperimenta-
zione;

- sul grado di qualificazione e-o riqualificazione del per-
sonale al vari livelli:

~-.s8ull’andamento degli investimenti.
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PRINCIPALI PROLUZIONI MECCANICHE IN ALCUNI. PAESI COMUNITARI

n. 3

APPENDICE STATISTICA

1562

MACCHINE UTENSILI (Tonn.)

- Jtalia
- Germanpisa
- Francis

AUTOYETTURE {(numero)
= Italia

- Gerganlia
- Francia

VEICOLI INDUSTRIALI

= Itelia
- Germania
- Prancia

CICLOMOTORI (numero)

- Ytalia
- Germania
- Francia

MOTOVEICOLY (numera)

- Italia
— Germania
- Prancia

BICICLETTE (numesro)

= Italin

- Germania

— Prancia

— Pnesi Bassi

80.000
364. 800
75.100

877.800
2,109.200
1.340.300

{numero)

67.800
242. 500
192.600

205.000
m!qnﬂ
1.149. 000

458,100
126. 500
4.700

472.100
1.042.400
758. S00
53R . 80D

1963

100. 000
305.500
67.000

.105, 300
.414.100
1.520. 800

b3 =2

73.700
247. 900
212.300

289.500
96.200

~1.140.400

501.100
124.800
2.800

375.800
984, 900

304.000
540 0N

15-7-65

1964

9. 000
307.600
65.700

1.028.900
2.650.200
1.390. 400

59.600
253.800
221.300

275.000
115. 500
1.132. 300

503. 100

400

346.800
1.015.900
820. 000

o LT T



TRAT AL (numero)

- ltalla
= Germania
- Franecia

MACCHINE PER SCRIVERE (numero)

= Italia
- Germania

MACCHINE CALCOLATRICI (numerag)

- Italia
— Germania

MACCHINE PER CUCIRE (numero)

- Italia
- Germania

TRASFORYATORI (tonn.)

- Italia
— Gerpania
- Belgio

MOTORI E GENERATGRI (tonn. )

- Italia
- Germania
= Belgio

FRIGORIFERI DOMESTICI (numera)

- Italia
- Germania
- Francia

LAVATREICI (pumero)

= Italia
Gerrania

- Francia

— Paesi Bassi
Belgio

36

1962

49.400
108. 8OO
60. 400

671.300

1.016. 000

T04.200
215. 000

-435.600
648,100

46. 300
122.900
1'T. 300

31.000
232.100
18.300

1.768. 000
1.738.000

&34, 000

511. 000

1.105.300

611. GO0
180.200
133. 000

1963

53.800
B4.400
68.200

733.400

1.023. 800

726.300
166,100

536.600
f11.100

36.400
120,400
19.900

30.100
220.900
20.600

2.187. 000
1.745. 000

953. 000

916.000

1. 034, 000

T42.800
178. 000
125. 000

1964

53.500
90, 800
T4.000

846.500

1.154.800

604,300
221.600

533,700
6G64.800



RADID (numero)

-~ Italia

- Germania

- Francia

- Belgio
TEIEVISCRI (numero)

- Jtalia

= Germania

= Francia

- Belgio
ACCUMULATCRI (tcnn)

- Ttalia
- Germania
- Belrio

MACCHINE PER CANTIERI (tonn,)

= Italia
- Germania
= Francia
= Belgio

MACCHINE PER L' INDUSTRIA ALI ~
MENTARE, CHIMICA, DELLE MATE-
RIE PLASTICHE E GOMMA, DFLLA
CARTA, DEL CUOIO E DELLE CAL-

ZATURE

- Italia
- Germania
- Francia
- Belgio

1962

1.528. 000
3.937.400
2.672. 000
1.059. 000

776. 000

' 1.694.000

991. 000
304, 000

40,200
86.600
13.200

100, 000
316.200
124,100

14.900

105.000
414.600
97.600
28. 000

1963

1.550.000
3.845.500
2, 838. 000
1.041.000

985, 000
1.920.000
1.152.000

324,000

46,000
100.400
16.400 -

120. 000
329. 000
138. 800

17.500

115.800
353.700
92.100
24.300
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NOTIZIARIO DALL'ESTERD

Dal n, 155 di Cahiers de 1° ISEA, pubblichiamo la tradu-
zione dell’ articole di P.Coutin "Riflessioni! sulla popola-
zione attiva maschile tecnicamente necessarta in agricoltu-

Ta .

“I1 problema della popolazione agricola “ottimale”™ eci
interessa solo da un certo numero di anni: a questo proposi -
to abbiamo presentato delle valutazioni successive della po-
polazione “tecnicamente necessaria nel settore agricolo, che
i responsabili della pianificazione hanno utilizzato, com’e’
noto, in occasione del IV Piano,  in materia di previsione di
impiego.

"I risultati di queste ricerche c¢i portano attualmente
a due tipi di conclusioni:

~ sul piano teortico, un’avvicinamento della popolaziane agri-
cola ottimale, determinata in riferimento a dei fattori
tecnici, sembra essenziale per un orientzmento giudizioso
delle previsioni d'impiego agricolo, in funzione di una po-
litica a lungo termine:

- sul pianoc metodologico, le difficolta’ che incontrano cal-
coli di questo tipo, non sembrano rivelatrici dello stato
attiale delle conoscenze in materia di economia agricols.
Una breve esposizione del metodo da noi seguito, dimostre-
ra’' tutte le incertezze delle valutazioni della popolazio-
ne agricola tecnicamente necessaria: lo stato attusle del- .
le ricerche non permette 1" introduzicne rigorosa delle differenze
variabili nei calcoli., Si tratta dungue di un esempio ca-
ratteristico di calcoli speriventali effettusti con mezzi
statistici e teorici imperfetti, ma la cui izportanza per
la pianificazione e la politica agricole giustifica il ca-
rattere rudimentale,
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“Questo tipo di calcoli, sempre perfettibili, al limi-
te della ricerca teorica e dell’'economia applicata, ci sem-
brau importantissimco per orientare, oggi, 1"azione del re-
sponsabili della politica agricole,

I -~ L"IMPORTANZA PER LA "PREVISIONE DELL’ IMPIEGO AGRICOLD
DELLA DETERMINAZIONE D UNA POPOLAZIONE "TECNICAMENTIE NE-

CESSARIA™.

La previsione del ritmo futuro di diminuzione dell® im-
plego agricolo costituisce una scelte estremamente delica-
ta, in quenteo le cifre che s5i soo00 ritencte oon hanno sola-
mente un valore indicativo, ma condizionano le misure di
preparazione e di adattamento che scno prese su piano na-
zionale e regionale in favore degli agricoltori chiamati =a
lasciare 1'agricoltura,.

“La noziome di popolazione agricola “ottimale™ intesa
¢ome una popolazione “tecnicamente necessaria” costituilsce,
fra gli altri elexenti della previsione, urna indicazione es-
senziale per orientare la valutazione del movimento futuro.

Necessita® di un avvicinamento della popolaziene agricola
“optimale ™

“Il ricorso alle previsioni d°ordine demografico- tut-
te fondate sul prolungamento piu’ © meno continuo delle ten-
denze passate - e' in se stesso insufficiente per determi-
nare il ritmo auspicabile degli &allontanamenti dal settore
pgricolo. L'azione planificatrice non saprebbe accontentar-
5i del prolungamento di we schema osservato nel passato.
Conoscendo 1" evoluzione, in certe ipotesi date, della popo-
lazione agricola attiva, sara’ necessario wvalutare gli ef-
fetti di questo movimento prolungando le tendenze del pas-
sato, di decidere il suo mantenimento e 1l suo ripiegamen-
to. Bisogna dunque riferirsi - implicitamente o non - & una
certa concezione di un "optimupn”™ di popolazione agricola.

“La previsione dell'impiego agricolodeveutillzzare di
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guesto fatto 1 calcoll demograficl e una o plv' nozlonl del-
1" optimum per tentare di curvare nella misura del possibile,
1’evoluzione probablile dalla determinazione del margine di
progresso gludicato possibile per avvicinarsi all'optlinmum. 51
suppone percio' che saranno prese certe misure suscettibili
di frenare o accelerare 1’evoluzione passata (¢reazione di
impieghi nei settori non agricoli, politica fondiaria, mi-
grazioni rurali...), di eul si tenta nelle stesse tempo di
valutarne 1"incidenza,

“Per gquanto sia dogmatica e teorica, la nozione d'opti-
mum di popolamento agricolo costituisce dungue nel meccani-
smo di previsione d’implego, una nozione chiave, che permet-
te di dare dei movimenti futuri di attivi agricoll una valu-
tezione dinamica, orientata verso una soluzione cosciente
della erisi attuale del mondo agricolo.

Interesse di un avvicinamento “tecnico’,;

“Tuttavia, la nozione d'optimum, che ¢ soggetta a gran-
di incertezze di valutazione, e' di per .se® essenzialmente
relativa., Ci sono im particolare parecchie popolazioni agri-
cole optimali che seguono 1'ipotesi direttrice, usata per i
calcoll.

“Teoricanente,. i1 livello auspicabile dell’impiego agri-
colo ha funzione di equilibrio tra t'cffécta ela dormanda dei
prodotti agricoli. Sul piano economico una popolazione agri-
cola otticale corrisponderehbe al livello di wano d*opera che
5i esige, nello stato attuale e prevedibile delle tecniche,
per soddisfare degli oblettivi di produzione dati. La diffi-
colta’ di epplicare un principio cosi® semplice sta nella
ignoranza degli obiettivi che sono assegnati alla produzione
agricola francese. Il volume e l'orientamenteo probsbile del-
la produzione agricola e delle esportazioni —1lo sviluppo del-
la produzione di carne bovina, la crescita eventuzle della
Produzione di legumi e di frutta - influenzano in modo evi-
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dente il numero di uvomini necessari ad assicurare la produ-
Zzione, e nella stessa maniera 1"eventuale distribuzione del-
le eccedenze agricole francesi secondo un meccanismo dil ri-
partizlone internaziooale.

“In mancanza di decisioni di ordine politico sul 1li-
vello auspicabile della produzione agricola francese, ci si
e’ quindi ridotti a degli asccostamenti "indiretti' riferen
dosi cosi® a un livello di pruduzione arbitrariamente de-
terminatos o anche calcolare un optimum di rendita da un 1li-
vello di rimunerazione giudicato necessario per gli agzri-
coltori.

“"Abbiamo portato la nostra scelta su un metodo di va-
lutazione della popolazione ottimale fondata sulla produt-
tivita' del lavoro agricolo., Abbiamo cosi® scarteto a prio-
ri la determinazione di obiettivi di produzione agricola,: e
1'intervento, dal ripiego di un calcolo di entrate, di no-
zioni del tutto incerte, quali il livello prevedibile dei
prezzl agricoli e le possibllita* di trasferta di entrate a
favore degli agricoltori.

“I1 livello di popolazione agricola “tecnicamente ne-
cessaria’™ e' quello che deve assicurare, nello stato preve-
dibile delle tecniche, 1" impiego ottimale dei lavoratori a-
gricoli, sotto forma di messa a disposizione di ciascuno di
un numero di ettari sufficiente.

“Questo livello di popolazione non pregiudica in nien-
te la rendita futura dell'agricoltore (almeno si puo" pen-
sare che un compenso sufficiente dovrebbe essere accordato
agli agricoltori sotto una forma o un'&ltra.- che soddisfi
gelle condizioni moderne di produttivita’..,j.

“D*altra parte, nella misura in cui abbiamo potuto de-
durre, come sarebbe stato avspicablle, i1 livello di popo-
lazione tecnicamente necessaria di un livello deto di pro-
duzione mgricola,- siamo stati costretti a fare del livello
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della produzione una risultante del calcolo, abblamo dovuto
adottare cosi® un orientamento di produzione chedipende qua-
£i esclusivamente dall'orientamento attuale, eun livello re-
lativamente alto di produzione, che noi giuvdichiamo 1inelut-
tabile in funzione delle superfleci coltivate, delle tecniche
prevedibili e dello sviluppo della produttivita® del lavoro
agricolo.

“La riduzione o lo,sviluppo degli obiettivi di produ--
zione agricola, in funzione com’ e’ noto delle possibilitd di
esportazioni, o di doni, esigerebbero ben inteso la revisio-
ne delle nostre ipotesi,

“In definitiva, se si considera la difficolta' di nmet-
tere un freno all®aumento della produzicne agricola e le in-
certezze attuali della nostra politica di sbocco, una popo-
lazione "tecnicamente necessaria", libera in funzione delle
esigenze della produttivita” del lavoro, sembrerebbe pid si-
gnificativa che non la valutazione di un livelle di popola-
Zione corrispondente & una produzione arbitreriamente deli
mitatz. Si possiede cosi® una stima per - un termine medio
{1580) della popolazione azricola “ottimale’™, data la nostra
politica di produzione attuale e le prospettive di diffusio-
ne dei progressi tecnici esistenti.:

I1- CARATTERE SPERIMENTALE DEI CALCOLI DI POPOLAZIONE AGRICO-
LA TECNICAMENTE NECESSARIA

"A partire da questi principi di bese, abhiamo effeituna-
to dei calcoli molto imprecisi ma che posscno servire inme-
diatamente da punto di riferimento ai responsabili della po-
polazione agricola. Il carattere pragrmatico di queste valu-
tazioni e 1"incertezza delle statistiche giustificano delle
convenzioni di partenza sscplicissime, abbiamo cercato di at-
tenuarne i1 carattere arbitrario riferendoeci adei calcoli di
Programma regionale. Questi celcoli pessocno essere migliora-
ti in numereosi punti, di cui alecuni ¢i preoccupano piu* p&ar-
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ticolarmente adesso
Convenzicni di parienza

“I1 calcolo della popolazione tecnicamente necessaria ¢
fondato sulla necessita' per ogni lavoratore maschio, di di-
sporre d'un certo numero di ettari sufficiente ad assicurare
il suo implego ottimale Questo numero di ettari costituisce
insomma un mezzo molto sSemplice per misurare 1'impiegzo ra-

zionale dei fattori della produzione terra, attrezzatura,
lavoro,

‘Per le convenzioni che abbiamo dovuto adottare per sem-
plificare i calecoli, questo numero di ettari corrisponde in
effetti alla produzione massimale che si puo® ottenere con
la ripartizione del territorio del 1962,.1e migliori tecni-
che conosciute nel 18962 e con la migliore struttura di con-
duzione adoitata.

“Abbiamo dunque valutato direttamente certe norme di su-
perficie coltivata per ogni vomo attivo. Queste norme costi-
tuiscono una versione semplificata deiclassiei “"tempi di la-
yoro™ che sono state oggetto di valutazicne diverse, Da una
parte non esiste una versione "regionallizzata® di questi dia-
grammi di lavoro, se non alcune ricerche isolate che si di-
mostrano molto deboli: inoltre era difficile passare da un
calcolo di tempo di lavori senza disporre di obiettivi preci-
51 di produzione agricola. La superficie suscettibile di es-
sere condotta dea un uwomo attivo per ogni tipodl utilizzazio-
ne del territorio agricolo, costituisce invece un mezzo co-
modo per valutare sommariamente la produttivita® del lavoro
agricolo, senza partire da un livello di produzione presta-
bilito.

“Abbiamo fissato queste norme partendo da un'ipotest
semplicizsinag sulla rapidita’ di diffusione del progresso tec
nicoe., Basandoei su un fatto di osservazione corrente, abbia-
mo stimato che la produttivita® media del lavoro agricole. in
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15 0 20 anni, sarebbe In ogni regione quella osservata at-
tualmente presso i migliori agricoltori nelle conduzioni piy
avanzate. S e Eeneralmente d' acecordn nel costatare ghe non
sonc le potenzialita® “massimal i realizzate nelle stazioni
sperimentali eche si spandong in un certo lasso d1 tempo pres-
80 gli agricoltor! di upa regione, ma sono invece 1 risults-
ti ottenuti dai migliorti agricoltori., I1 loro rendimento fi-
sico, i risultati tecnici osservatt per le speculazioni ani-
mali corrispondone teoricamente a un'utilizzazione ottimale
dei differenti fattori dells produzione per 0Enl categoria
di territorio agricolo, che noi esprimiamo con. il numero di
ettari che,- dopo 1la diffusione dell’attuale progresso tecni-
Co, sarebbe necessario a ogni unita® di lavoratore .maschiop.
per assicurare il suog impiego ottimale,

‘L’adozione di queste due convenzioni ha poertato ai no-
stri. calcoli parecchie tmportanti senplifica:iani.jRicﬂtdiﬂ*
mo in primo luogo che abbiamo velutato 1le norne di superfi-
c¢ie partendo dalla ripartizione del territorie agricolo nel
1962 fterre:arabiii.-superfici & pascolo, vigne, ecc, ), sen-
za fare ipotesi sui nuovi orientamenti dells produzione, su
scala naziopale e regionale, La produzione corrispondente ai
nostri calcoli rispetterebbe dunque 1a ripartizione esistep-
te attualmente tra le terre arabili e i pascoli, senza pre=
gludicare le ripartizioni delle speculazioni fatteall”inter-
no delle terre arabili propriamente dette; in ogni mode, il
livello di produzione sarebbe piy’ elevato per 1’ sumento del-
la produttivita®,

“D'altra parte noi non teniamo conto nelle norme delle
“produzioni senza s5uole™; nei suppeniamo che, dal momento inp
cul le strotture di conduzione fossero soddisfacenti, il con-
tadino nonp manterrebbe piu’ gqueste produzioni di conduzione
hormale, Queste dovrebbero guindi svilupparsi a yp livello
di tipo industriale nelle regioni cerealicole o ip prossimi-
ta' dej centri di consumo, per diminvire le spese di traspor-
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to ed esigerebbero una mano d'opera limitata: prendendo co-
me norma un.allevamento di 1,000 porci per persona e per an-
no, sarebbero sufficienti 15.000 persome per assicurare la
produzione frencese attuele di carne porcina,

“Scartiamo infine dai nostri calcoli upavariabile par-
ticolarmente delicata, quella della struttura attuale delle
conduzione. E' certo che le strutture di conduzione dovreb-
bero essere prese in considerazione in unz welutdzione ri-
gorosa dell optimum di popolazione agricola, Non si pud ra-
gionare unicazente su un livello di popolazione e di produ-
zione indipendentemente dalla struttura delle conduzioni:
dei cambiamenti nelle strutture di conduzione sono all’ari-
gine delle nuove ripartizioni delle conduzioni o sistemi di
produzione, dunque di un volume di produzione differente,,.
Bcegliendo ccme misura della produttivita' del lavoro agri-
colo delle norme di superficie "ottimali™,supponiamo il pro-
blema deile strutture risolto e le dimensioni delle condu-
2ionl agricole soddisfacenti perlfnrientamEntn attuale del-
la produzione, _ _ g

Valutazioni regionali

“Partendo da queste convenzioni semplificate - tenendo
in conto essenzialmente il rapporto ‘“womo/terra' e le pro-
spettive di diffusione dei progressi tecnici - abbiamo pro-
ceduto & delle valutazioni regionali.

“Infatti, - per evitare la parte di errori che comporta
un calcolo simile, si sarebbe dovuta studiare la popolazio-
ne tecnicamente necessaria per ogni piccola regione agrico-
la. Abbiamo dovuto limitare i1 lavoroe a un quadro Interme-
dio: dipartimenti del 1961, regioni-programma di oggi. La
importanza delle osservazioni regionali sta nel fatto che
i1 lavoro agricolo e' sotto la stretta dipendenza delle con-
diziorni naturali (clima, rilieve e suolo); sono questi i
fattori che in effetti decidono delle modalita' di utiliz-
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Fur tuttavia, e nonostante le loro imperfezioni, ! no-
stri calcoll ei sembra che costituiscono unostrumento prezie
50 per permettere 1" orientamento delle previsioni dell’ impie-
go agricole in funzione di una politica tendente a stabilire
~un legame piu' razionale tra la produzione e 1a popolazione
che deve stabilirsi sulla terra Le  valutazioni di popola-
zione tecnicamente necessaria permette di decidere i1 grado
di soprapopolazione e sottopopolazione, e quindi di conosce-
re i1 livello di diminuzione di popolazione agricola che sa-
rebbe in teoria necessaria per. 1’ adattamento del settore a-
gricolo all® aumento ecanomico.. Sta & - chl fa 1le previsioni
stimare i1 miglioramento che e": possibile apportare slla si-
tuazione attuale.in funzione delle costrizioni decografiche
e delle misure di politica economica di cui devono tentare
nello stesso tempo di. valutare. 1"incidenza :sull"evoluzione
delle migrazioni di agricoltori: {industrializzazione, migra-
zione rurale, azioni delle EBAFER..,).:

I1 passaggio della situazione attuale all®optimum tee-
nico non e un®utopia, E" possibile raggiunzere un livello
di popolazione agricola tecnicamente necessario se i respoan-
sabili della politica agricola vogliono darne i mezzi, e se
le risorse finanziarie corrispondenti sono. consentite dalla
comunita® npazionale. Si trattera® d"intensificare la diffa-
sione del progresso tecnieo, di!facilitare e di prepsrare le
wigrazioni degli agricoltori, 41 prendere misure per nandare
in pensione tutti gli agricoltori che superine i 85 anni; la
contropartita dello sforzo finenziario consentito Iin favore
dell " agricoltura sarebbe ua riba&sso dei prezzi agriecoli,- e-
scluso quello della carpe di bue che dovrebbe aumentare.

'D"altra parte, i1 livello di popolazione agricola atti-
va che risulta dai nostri calcoli non e incompatibile del
tutto con una vita sociale conveniente nelle campagne Certo,
quando 1 optimum tecnico della popolzzione apgricola attiva
sara’ raggiunto, ne risultera”, pells maggiorparte delle re-
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gioni, una densita’ piuttosto limitata dellas popolazione a-
gricola totdle;, ma la densita” della popolazione rurale po-
tra" essere piu’ elevata, E una certa forma di concentra-
zione dei servizi, fermo lasciando una possibilitd di scel-
ta individuale, e scegliendo delle distanze normali, potra’
permettere un'organizzazione molto piu” razionale dei ser-
vizi rurali e, contemporaneamente, mettera" a disposizione
degli agricoltori un’attrezzatura di qualite’,. che e' quan-
to mancava loro molto spesso.
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